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L’arte di aprire mondi.
Ricerca artistica e nuove 
visioni della montagna

The interaction between artistic research and the mountain environment has been 
central to the construction of Alpine imaginaries since the eighteenth century. 
Often intertwined with scientific exploration, artistic practice has shaped the ways 
in which mountains are represented, understood, and inhabited. Mountains have 
served as both subject and catalyst of cultural and aesthetic transformation, from 
the early acts of knowledge and depiction that revealed the morphology of the Al-
pine peaks to the modern notion of a technological sublime.
In the contemporary era, as climate change continues and a redefinition of human 
dwellings emerges, the Alps have once again become a laboratory for experimen-
tation where art interrogates form, material, and temporality. Through processes 
of representation and metamorphosis, artistic research opens new perspectives 
on the Alpine landscape, challenging clichés and proposing renewed ways of per-
ceiving and inhabiting high-altitude worlds.
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L’interazione tra ricerca artistica e ambiente monta-
no presidia lo spazio alpino fin dalla sua invenzione 
moderna nel corso del XVIII secolo. La pratica arti-
stica, strettamente correlata a quella scientifica, attra-
versando i territori inesplorati d’alta quota, è decisiva 
nella costruzione dell’immagine e degli immaginari 
delle Alpi degli ultimi tre secoli. È attraverso un atto 
conoscitivo, coniugato al tema della rappresentazio-
ne, che consente di fuoriuscire dall’immagine con-
venzionale delle montagne, una serie di monticelli ar-
rotondati tutti uguali, che domina l’iconografia fino 
al Settecento. Senza questo atto conoscitivo, anche 
la fisionomia delle cime più caratteristiche – il Mon-
te Bianco, il Cervino – resta oscura, indecifrabile, e 
quindi non rappresentabile. Dare un nome alle cose, 
nominarle, indagarle per comprendere le ragioni che 
hanno generato e determinato quella particolare for-
ma, piegatura, configurazione, provare a rappresen-
tare quelle ragioni diventa atto decisivo. In maniera 
solo apparentemente paradossale, la rappresentazio-
ne “realistica” delle montagne sarà possibile solo at-
traverso questa comprensione, a riprova che l’azione 
descrittiva, riproduttiva, si configura come processo 
intellettuale e astrattivo che ben poco ha a che vede-
re col naturalismo.
Portando i loro carnet di disegno in alta quota, che 
si trasformeranno in straordinari acquarelli e acque-
forti, Jean-Antoine Linck e Caspar Wolf  intuisco-
no, negli ultimi decenni del Settecento, le dinamiche 
dei ghiacciai cinquanta anni prima delle teorie de-
gli scienziati. Le decisive ricerche di Jean Louis Ro-
dolphe Agassiz sull’era glaciale nelle Alpi, che tro-
veranno riscontro nei suoi due volumi Études sur les 
Glaciers del 1840, e Nouvelles études et expériences sur les gla-
ciers actuels del 1847, sono accompagnate da due Atlas 
– realizzati dagli artisti Joseph Bettanier, Jakob Bour-
ckhardt, Gustave Castan – in cui la riflessione sul-
la forma delle cose si intreccia alla ricostruzione dei 
meccanismi di funzionamento dei ghiacciai: ciò spin-
ge nella direzione di modalità rappresentative poco 
realiste, contrassegnate anzi da una certa tensione 
verso l’astrazione, favorita dalla gamma di nuance 
di grigio della tecnica litografica. Una sorta di ricer-
ca visiva sulle configurazioni dell’inorganico: il modo 
con cui la superficie e la struttura delle rocce vengono 

disegnate, la giacitura e l’andamento geometrico dei 
crepacci dei ghiacciai mostrano un’attenzione per la 
raffigurazione volta a spiegare le ragioni della forma delle 
cose e i loro processi morfogenetici.
Ogni cambiamento di paradigma e di stato nella sto-
ria moderna e contemporanea delle Alpi è accom-
pagnato, e sovente prefigurato, da una riflessione e 
metamorfosi che muta aprendo nuovi significati la vi-
sione delle montagne e la loro concettualizzazione.
La rivoluzione di sguardo che apre alla lunga fase 
novecentesca di nuove forme di uso e di insediamen-
to della montagna opera una nuova scrittura di si-
gnificati sui versanti alpini che per essere in linea con 
le visioni e i valori della modernità deve innanzitut-
to cancellare le tracce del pittoresco ottocentesco. 
Un processo di scarnificazione dei paesaggi culturali 
e storici precedenti che è premessa a un’operazio-
ne di sursignificazione di pochi, limitati temi, concetti, 
elementi. Questo processo di rarefazione e sursigni-
ficazione è coglibile attraverso molteplici indizi. La 
fotografia, che negli anni tra le due guerre, col pre-
valere del bianco e nero sulla fotocromia, conduce a 
una rappresentazione del paesaggio alpino dai toni 
drammatici e al contempo Sachlich, costruita su un 
inedito realismo di linee e masse chiaroscurali. Il di-
segno dei rilievi, che si fa essenzialmente topografico 
e geometrico, con limitati grafismi quasi espressioni-
sti. Scarnificazione e sursignificazione, rarefazione e 
astrazione, intrecciarsi di natura e tecnica produco-
no una variante moderna della categoria del subli-
me che è decisiva nella costituzione del paesaggio del 
Modernismo alpino. Un’idea di sublime tecnologico che 
innerva la percezione e rappresentazione del moder-
no universo d’alta quota.
La lunga agonia del modernismo alpino, iniziata 
negli ultimi decenni del XX secolo, ha aperto una 
nuova fase laboratoriale di interazione tra pratiche 
artistiche e montagna. Un laboratorio che con l’ac-
celerazione del climate change e della policrisi che col-
pisce la nostra umanità, e con l’emergere di una rin-
novata idea di montagna come spazio dell’abitare, si 
è fatto progressivamente più progressivamente più 
intenso. Come gli scienziati e gli artisti di fine Set-
tecento, torniamo a interrogare le montagne come 
luogo che può rilevante e decisivo nella costruzio-
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ne di nuove concettualizzazioni e rappresentazioni 
del mondo.
La ricerca artistica ha la capacità di aprire nuovi si-
gnificati, inedite visioni e valenze dei mondi cono-
sciuti. Travalicando stereotipi e sensi comuni, di-
schiude possibili vie e sentieri, senza per questo 
avere la pretesa di prefigurare profezie che devo-
no autoavverarsi. Non sono infatti necessariamente 
nuovi mondi futuri, semplicemente possono essere 
prossimi, accanto, celati. Questa capacità di crea-
re spaesamento e insieme di disvelare è, per lo spa-
zio alpino, particolarmente necessaria, in un conte-
sto dove la continua reificazione delle cose e degli 
immaginari sottostà alle spinte della trasformazio-
ne dei valori simbolici e d’uso in valori di scambio, 
della conquista, del consumo e della mercificazio-
ne. Da un lato l’incessante costruzione di cliché che 
tende a chiudere le cose in un ristretto ambito di 
sensi comuni e convenzioni, dall’altro il tentativo di 
sparigliare, di riaprire, di ritrovare inediti significati. 
Qual è la montagna immaginata dalla ricerca arti-

stica contemporanea? Che rapporto crea con la ma-
tericità delle cose, con i resti, le memorie, il tempo, 
la natura? E che cosa può insegnare alle pratiche 
insediative e dell’architettura? Non c’è solo questo 
aspetto, però, nella ricerca artistica contemporanea 
che prova a riconcettualizzare la montagna e le sue 
possibili forme di abitare. Nel suo essere “pratica”, 
il fare artistico viene a intrecciarsi con le spinte rige-
nerative che tentano di ridisegnare un altro spazio 
alpino, con i processi di innovazione sociale a base 
culturale. Meticciandosi con l’artigianato, l’ecolo-
gia, le culture materiali, la dimensione naturalistica. 
Tutti temi che questo numero di ArchAlp vuole in-
dagare, con il lavoro di artisti e fotografi, operatori e 
critici culturali, curatori e esperti fortemente impe-
gnati nel dibattito e nel lavoro dentro le cose. 
Questo e il precedente numero di ArchAlp sono parte di un 
programma annuale di ricerca e divulgazione nato in colla-
borazione tra l’Istituto di Architettura Montana e la Fonda-
zione Courmayeur Mont Blanc sul tema dei nuovi immagi-
nari sulla montagna contemporanea. 

1
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The art of opening worlds.  
Artistic research and new visions 
of the mountain

The interaction between artistic research and the 
mountain environment has shaped the Alpine space 
ever since its modern ‘invention’ in the eighteenth 
century. Artistic practice, closely intertwined with sci-
entific exploration, played a decisive role in shaping 
both the image and the imaginary of  the Alps over 
the past three centuries, through the exploration of  
previously uncharted high-altitude territories.
It is through an act of  knowledge, combined with 
the theme of  representation, that one can move be-
yond the conventional image of  mountains as a se-
ries of  rounded, indistinguishable mounds, a con-
ception that dominated mountain iconography until 
the eighteenth century. Without this act of  under-
standing, even the physiognomy of  the most distinc-
tive peaks – Mont Blanc, the Matterhorn – remained 
obscure, indecipherable, and therefore unrepresent-
able. To name things, to examine them in order to 
understand the causes that generated and shaped 
a particular form, fold, or configuration, and to at-
tempt to represent those causes, becomes a decisive 
act. Paradoxically, a ‘realistic’ depiction of  moun-
tains became possible only through this intellectual 
comprehension, proving that descriptive and depic-
tive action is in fact an abstract and intellectual pro-
cess far removed from naturalism.
By bringing their sketchbooks to high altitudes, lat-
er transformed into extraordinary watercolours and 
etchings, Jean-Antoine Linck and Caspar Wolf  in-
tuited the dynamics of  glaciers in the late eight-
eenth century, fifty years before scientific theories 
described them. The groundbreaking research of  
Jean Louis Rodolphe Agassiz on the Ice Age in the 
Alps – documented in his Études sur les Glaciers (1840) 
and  Nouvelles études et expériences sur les glaciers actuels 
(1847) – was accompanied by two atlas volumes cre-
ated by artists Joseph Bettanier, Jakob Bourckhardt, 
and Gustave Castan. In these works the reflection 
on form is intertwined with the visual reconstruc-
tion of  glacial mechanisms, favouring representa-
tional modes marked by a certain tension toward 
abstraction enhanced by the nuanced grey palette 
of  lithography.
This amounted to a kind of  visual research into the 
configurations of  the inorganic: the way the surfaces 

and structures of  rocks were depicted, the geometric 
patterns and alignments of  glacier crevasses, all re-
vealed an attention to depiction aimed at explaining 
the reasons behind forms of  things and their morphoge-
netic processes.
Every paradigm shift in the modern and contempo-
rary history of  the Alps has been accompanied, and 
often foreshadowed, by a process of  reflection and 
metamorphosis that transforms the vision and con-
ceptualisation of  the mountains, opening up new 
meanings.
The perceptual revolution that ushered in the twen-
tieth century’s period of  development of  new uses 
and forms of  mountain settlement inscribed new 
meanings onto the Alpine slopes. To align with mod-
ern visions and values, this revolution first had to 
erase the traces of  nineteenth-century picturesque 
aesthetics, a process of  stripping down earlier cultural 
and historical landscapes, laying the groundwork for 
a re-signification of  a few selected themes, concepts, 
and elements.
This process of  rarefaction and re-signification 
can be traced through various signs: photography, 
which, with the favouring of  black and white over 
colour photos during the two World Wars, led to a 
representation of  an Alpine landscape imbued with 
dramatic yet Sachlich tones, built on a new realism of  
chiaroscuro lines and masses; the drawing of  moun-
tain profiles, increasingly topographic and geomet-
ric, with minimal, almost expressionist markings.
This stripping away and re-signification, this in-
tertwining of  nature and technology, produced a 
modern variant of  the sublime, decisive in shap-
ing the landscape of  Alpine Modernism. A notion 
of   technological sublime permeated both the percep-
tion and representation of  the modern high-alti-
tude world.
The long decline of  Alpine Modernism, beginning 
in the late twentieth century, has given rise to a new 
experimental phase of  interaction between artistic 
practices and the mountain environment. With the 
accelerating effects of  climate change, the ongoing 
polycrisis affecting humanity, and a renewed concep-
tion of  the mountain as a space of  dwelling, this labora-
tory has become increasingly active.
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Like the scientists and artists of  the late eighteenth 
century, we once again turn to the mountains as a 
place that can play a crucial role in constructing 
new conceptualisations and representations of  the 
world.
Artistic research can open up new meanings, un-
precedented visions and interpretations of  known 
worlds. By transcending stereotypes and common-
places, it reveals possible paths and trails with-
out presuming to predict self-fulfilling prophecies. 
These are not necessarily visions of  future worlds, 
rather worlds that are adjacent, hidden, or simply 
overlooked.
This capacity to disorient while simultaneous-
ly revealing truths is especially necessary with-
in the Alpine context, where the continual reifi-
cation of  things and imaginaries is driven by the 
conversion of  symbolic and practical values into 
values of  exchange, conquest, consumption, and 
commodification.
On one side stands the relentless construction of  cli-
chés, which confines things within narrow bounda-
ries of  convention and shared meaning; on the oth-
er, the attempt to disrupt, to reopen, to rediscover 
hidden significance.

What kind of  mountain is imagined by contempo-
rary artistic research? What relationship does it cre-
ate with materiality, with remnants, memories, time, 
and nature? Moreover, what might it teach about 
practices of  inhabiting and architecture?
However, there is more to contemporary artistic re-
search that seeks to re-conceptualise the mountain 
and its possible modes of  dwelling. As a practice, ar-
tistic creation intertwines with regenerative impuls-
es that aim to redesign the Alpine space, aligning 
with culturally based processes of  social innovation. 
It blends with craftsmanship, ecology, material cul-
tures, and the naturalistic dimension.
These are the themes that this issue of   ArchAlp  in-
tends to explore, through the work of  artists and pho-
tographers, cultural practitioners and critics, curators 
and experts deeply engaged in debate and hands-on 
work with these objects themselves. The art of  open-
ing worlds: Artistic research and new visions of  the 
mountain.
This and the previous issue of  ArchAlp are part of  an annu-
al research and outreach program created in collaboration be-
tween the Institute of  Mountain Architecture and the Courma
yeur Mont Blanc Foundation on the topic of  new imaginaries 
on contemporary mountains. 

Fig. 2
Ghiacciaio di 

Zermatt. Fiancata 
dell’estremità 
inferiore, in L. 

Agassiz, Études sur 
les Glaciers, 1840.


